
Ottobre! E già, … ottobre è stato un mese tormentato, tanta carne al fuoco e poco tempo 

a disposizione. Innanzitutto il 2° Corso di Introduzione alla Speleologia che ci ha porta-

to via (felicemente) quasi tutte le domeniche e gran parte del tempo rimanente. Felice-

mente perché, come ne riferiamo a pag. 6, finalmente si sono visti allievi nuovi e forte-

mente motivati. Una ventata di gioventù che fa ben sperare. Ma ottobre è stato anche un 

mese ricco di incontri, riunioni, assemblee e quant’altro che hanno impegnato non poco 

il direttivo del gruppo. Accanto a tutto questo abbiamo anche completato il programma 

“targhette 2013” e siamo stati presenti con delle lezioni  sul carsismo a scuola. Il nostro 

notiziario “Sopra e sotto il Carso” sta andando alla grande. Abbiamo anche aperto una 

pagina appositamente dedicata su Facebook che sta registrando un centinaio di visite 

giornaliere ogni mese. Sempre su F.B. il gruppo C.R.C. Seppenhofer ha raggiunto il 

numero di 1185 membri, mentre la pagina dedicata al nostro gruppo ha ricevuto questo 

mese ben 259 “mi piace”. Un’intensa attività di promozione dunque che grazie alle nuo-

ve tecnologie informatiche riesce ad essere molto capillare e che, come nel caso del re-

cente corso di introduzione alla speleologia, è stata vincente. Nel frattempo gli enti lo-

cali, per rallegrarci un po’, ci hanno 

ricordato che i “rubinetti” relativi ai 

contributi sulla speleologia erano 

definitivamente asciutti. Meno male 

che il 7 ottobre, nel corso di una af-

follata assemblea di tutte le società 

sportive dell’Isontino, qualcosa si è 

mosso. All’incontro, organizzato a 

Palazzo Attems dalla Provincia di 

Gorizia, che era rivolto, come si è 

detto, a tutte le associazioni sportive 

del nostro territorio provinciale, era-

vamo presenti anche noi per poter 

sondare concretamente l’aria che 

tira. Da quello che io ho potuto capi-

re, dai vari assessori regionali che 

sono intervenuti: in pratica soldi … 

non ci sono! Per tale motivo ha de-

stato un certo interesse l’intervento del Presidente della Provincia, Enrico Gherghetta, 

che ha annunciato la possibilità di avere a disposizione circa 50.000 euro da distribuire 

tra tutte le associazioni sportive della provincia. Cifra davvero irrisoria se si pensa che 

le associazioni sportive provinciali sono almeno un centinaio e qualcuna promuove ma-

nifestazioni di rilievo nazionale. Ad ogni modo il mese di ottobre alla sua conclusione 

ci ha riservato un’ulteriore ed insperata sorpresa: di quei 50.000 euro, 10.000 saranno 

dati alla speleologia isontina. Un quinto di tutto il baget a disposizione! Ci sembra dav-

vero che la speleologia sia stata privilegiata se non fosse che quella somma sarà da divi-

dere per almeno 7 gruppi speleo che a suo tempo hanno fatto richiesta di contributo. Se 

tutto andrà bene, poco più di 1400 euro a testa. Beh, … qualche corda riusciremo a 

comperarla lo stesso! I moschettoni no! Quelli possiamo usarli fino alla loro rottura.    

Ottobre, un mese di … stress!  
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Notiziario on line del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” - Gorizia 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Grotta Doviza (Villanova delle Grotte) - Corso di 

speleologia. Il gruppo degli allievi durante una pausa 

nell’esplorazione della grande cavità friulana. 
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International Speleological Project to 

Cambodia 2013 

E’ stata presentata ufficialmente, mercoledì 23 ottobre, 

in Municipio a Gorizia la spedizione goriziana deno-

minata “International Speleological Project to Cambo-

dia 2013”. Visto che gli speleologi goriziani godono 

del patrocinio del Comune, sono stati accolti dall’as-

sessore comunale Stefano Ceretta, presso la Sala Bian-

ca del Palazzo Attems di piazza Municipio, alla pre-

senza di numerosi giornalisti e simpatizzanti. Con 

l’occasione l’assessore Ceretta ha consegnato al presi-

dente del “Seppenhofer” Maurizio Tavagnutti il sigillo 

della città e una lettera firmata dal sindaco Ettore Ro-

moli, che verranno consegnati in Cambogia al rettore 

dell’Università di Phnom Penh, l’istituto che accoglie-

rà gli studiosi italiani ed instaurerà con loro un’inedita 

collaborazione. Come già specificato nei numeri pre-

cedenti di “Sopra e sotto il Carso”, alla spedizione 

parteciperanno tre speleologi del “Seppenhofer”: il presidente Tavagnutti, il gradi-

scano Ivan Castellan e il carnico Antonino Torre, oltre a Claudio Schiavon del 

C.A.I. di Tolmezzo e agli speleologi Giandomenico Cella e Vittoria De Regibus 

del Gruppo Grotte C.A.I. Novara. In Cambogia, poi, il gruppo troverà il milanese 

Oscar Marchi, che da anni vive nel Paese asiatico e sarà la guida della spedizione. 

L’importanza ed il prestigio del progetto risiede nel fatto che il Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer” visiterà una zona (a sud della Cambogia, tra i paesi di 

Krampong Trach e Tuc 

Meas), sostanzialmente 

ancora inesplorata, 

soprattutto dal punto 

di vista speleologi-

co. Quella goriziana 

sarà poi la prima 

spedizione italiana 

ad operare in Cam-

bogia e la seconda a 

livello mondiale, 

dopo una condotta 

nel 1995 dallo Spe-

leo Club di Berlino. 

Diversi gli scopi 

della spedizione, che 

vanno dalla ricerca, 

esplorazione e mappatu-

ra di nuove cavità anco-

ra sconosciute, fino alla ricerca di eventuale fauna troglobia locale. Trattandosi di 

una spedizione completamente autofinanziata gli speleologi goriziani hanno pen-

sato di chiedere un sostegno a tutti i simpatizzanti del gruppo e gli appassionati del 

settore: sono state realizzate così una serie di magliette con il logo della spedizio-

ne, che verranno vendute a offerta libera a chi lo desiderasse. Ricordiamo che per 

tutte le informazioni sulle iniziative del centro, e possibile scrivere all’indirizzo 

mail: seppenhofer@libero.it 

Comune di Gorizia. 

Sala Bianca, l’assesso-

re comunale Stefano 

Ceretta assieme al 

Presidente del Seppe-

nhofer presentano il 

programma della 

spedizione. 

L’assessore Stefano Ceretta consegna al presidente del 

Seppenhofer il sigillo della città di Gorizia. 

La maglietta con il 

logo della spedizione. 
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Hanno detto … a proposito della spedizione  
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Ancora nella Grotta Pre Oreak 

Il B&B Nido delle 

Naiadi, situato sulla 

sponda sinistra del 

Cornappo in prossi-

mità dell’ingresso 

del paese di Ponte 

Sambo 

Simonetta, perfetta 

padrona di casa, ac-

coglie gli ospiti. 

Domenica 27 ottobre siamo tornati nella Grotta Pre Oreak assieme agli 

amici del B&B Nido delle Naiadi di Ponte Sambo sul Cornappo. Ac-

colti, questa volta, da una giornata per niente promettente sotto il profi-

lo meteorologico, non ci siamo potuti tirare indietro di fronte a tanti 

entusiasti ospiti che non vedevano l’ora di conoscere quell’oscuro an-

tro di cui avevano sentito tanto parlare. Tra loro anche l’amico Massi-

mo Gobessi, mitico conduttore della trasmissione “Radio ad occhi 

aperti” su Radio RAI 1. Una bella compagnia! Dopo i necessari conve-

nevoli ed i saluti alla simpatica Simonetta, padrona di casa, ci siamo 

trovati ben presto sulle sponde del Cornappo di fronte all’ingresso del-

la grotta. Attraversare il corso d’acqua non è stato del tutto semplice 

visto che il livello delle acque era leggermente salito ma, sprezzanti del pericolo, ci sia-

mo riusciti egualmente; cosa non si fa per dimostrare le nostre capacità di fronte al gen-

til sesso presente! L’esplorazione 

della grotta è stata davvero una bella 

sorpresa per qualcuno che metteva 

per la prima volta piede in una cavità 

sotterranea. Per tutti è stata davvero 

una bella escursione, l’ambiente buio, 

misterioso dominato da un silenzio 

quasi ovattato, interrotto dal ritmico 

cadere delle gocce d’acqua lungo le 

pareti ha certamente risvegliato in 

molti antiche e ancestrali paure, o 

forse, ha fatto rivivere le avventure 

lette da bambino su qualche libro di 

Emilio Salgari o Giulio Verne. Indubbiamente ognuno avrà visto l’ambiente ipogeo sot-

to un profilo diverso  ma sicuramente all’uscita tutti erano entusiasti. All’esterno ci ac-

coglie una leggera pioggerellina, di quelle fitte, fitte, tipica di fine ottobre ed inizio no-

vembre. Beh! … Poteva andarci peggio, le previsioni meteo indicavano temporali e ab-

bassamento repentino delle temperature. Prima di pranzo approfittiamo per andare, tutti 

assieme, a vedere l’ingresso della grotta Pod Lanisce che si 

trova vicino al paese di Ponte Sambo a pochi passi dal B&B 

Nido delle Naiadi. L’ambiente è davvero suggestivo e anche 

se piovve leggermente nessuno se ne accorge. Troppo bello! 

Finiamo la giornata davanti una splendida tavolata imbandita, 

preparata ad arte e con gusto particolare dalla simpatica Simo-

netta. Le 

varie por-

tate che 

sono sus-

seguite 

non hanno 

avuto bi-

sogno poi di particolari elogi visto 

che i commensali hanno apprezzato 

il tutto e anche il bis a tempo record. 

Una bella proiezione di immagini 

per illustrare e far conoscere il carsi-

smo esistente nel comune di Taipana 

a così concluso la giornata. 
Il gruppo degli escursionisti nella parte terminale 

della grotta Pre Oreak. 
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Nuovi approcci per l’avvicinamento dei 

giovani ai corsi di speleologia  

Grotta dell’Acqua 

(Carso triestino)  

Si è concluso felicemente il “2° Corso di introduzione alla Speleologia” or-

ganizzato dal nostro Centro assieme al Punto Giovani di Gorizia e con il 

patrocinio del Comune di Gorizia. La formula, già sperimentata lo scorso 

anno, dobbiamo dire è stata vincente sotto tutti i punti di vista. La breve du-

rata del periodo dell’intero ciclo di lezioni (4) e uscite in grotta (3), imposta-

te in maniera diversa e più accattivante, al di fuori dello schema prettamente 

scolastico, usato di solito nei corsi di speleologia, ha consentito un avvicina-

mento insperato di nuove giovani leve. Dunque un successo che pochi si 

aspettavano vista la poca o scarsa promozione effettuata nei mesi anteceden-

ti l’inizio del corso stesso. I giovani che si sono affacciati a questa, per loro, 

nuova disciplina 

sono rimasti così 

colpiti dalla bel-

lezza delle grotte 

visitate, che han-

no voluto, da 

subito, approfon-

dire la loro cono-

scenza in mate-

ria. E’ stato logico quin-

di che essi stessi abbiano 

voluto cimentarsi nell’e-

splorazione di altre cavi-

tà ed in palestra di roccia 

per prendere contatto 

con le tecniche di pro-

gressione. L’esperienza 

fatta dunque è stata estremamente positiva e fa ben sperare per un proseguio futuro. 

Era da tempo che si sentiva l’esigenza di dare una svolta al metodo di insegnamento 

e avvicinamento dei giovani alla pratica della speleologia, metodi vecchi e ormai 

superati hanno prodotto, almeno 

nella nostra regione, un trend 

negativo di questa disciplina. 

Pochi allievi, pochi giovani, 

non solo in Friuli Venezia Giu-

lia ma su tutto il territorio na-

zionale stando alle statistiche 

prodotte dalla Commissione 

Scuole di Speleologia della 

S.S.I. Era logico quindi che 

nell’epoca dei computer, fa-

cebook e quant’altro, anche i 

metodi della nostra scuola si 

aggiornassero. E’ così abbiamo 

optato per un approccio, verso 

la speleologia, leggero dinami-

co e accattivante per poi accom-

pagnare i giovani verso un per-

corso speleologico graduale e consapevole nel corso della normale attività di grup-

po. E … se son rose fioriranno!!!   

Giacomo Can-

ciani, del Grup-

po “Talpe del 

Carso”, condu-

ce un’interes-

sante e seguitis-

sima lezione 

sulla vita ipo-

gea. 
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Grotta del Paranco (Carso triestino) - Gli allievi durante 

la loro seconda uscita in grotta. 

Il corso attraverso le immagini  

Grotta dell’Acqua (Carso triestino) - Foto di gruppo per 

la prima uscita del corso. 

Grotta Doviza (Villanova delle Grotte) - Un passaggio 

piuttosto impegnativo durante l’esplorazione della grotta 

Grotta dell’Acqua (Carso triestino) - Momento di pausa 

degli allievi tra una spiegazione sulla speleogenesi e una 

sul carsismo.  

Rifugio speleologico di Taipana. Gli allievi preparano per 

gli istruttori un’abbondante cena di fine corso. 

Gorizia, sede del Seppenhofer. Un pubblico molto atten-

to ha seguito la prima lezione sul carsismo. 
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Sull’antica via del sale in Val Rosandra  

I calcari fossiliferi purissimi ad Assiline, Alveoline, Nummuliti, Gaste-

ropodi, Echinidi sedimentatisi in ambiente marino costiero durante il 

Terziario a partire dal Paleocene inferiore vengono successivamente 

ricoperti da argilliti (Marne a Fucoidi) che testimoniano un periodo di 

transizione geologica: durante l’Eocene la piattaforma carbonatica subi-

sce un abbassamento con conseguente aumento delle batimetrie ed al-

trettanto conseguente apporto di materiali terrigeni in facies torbiditica 

(Flysch). Le successive fasi tettoniche legate alle fasi dell’Orogenesi 

Alpina hanno determinato la formazione di pieghe a sinclinale, ad anti-

clinale, a ginocchio sino alla formazione di linee di faglie che hanno 

poi influenzato il regime idrologico ed idrogeologico ed il futuro aspet-

to geomorfologico della Val Rosandra, rendendola così caratteristica ed 

unica nel contesto geologico del Carso Triestino. Con questa semplice 

premessa è stato più facile addentrarsi in Valle con gli studenti del In-

stitut fuer Bildende Kunst und Kulturwissenschaften / Experimentelle 

Gestaltung della Kunst Universitaet di Linz, guidati da Andrea van der 

Straeten ed Angelo Stagno, lei direttrice dell’Istituto stesso, lui docente 

ed entrambi architetti. Un contatto quasi casuale da parte loro con il 

Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer”, la nostra disponibilità a 

capire le loro necessità, l’incontro e la reciproca conoscenza a Trieste, 

sulle Rive. Una visita allo Speleovivarium Erwin Pichl poi, finalmente, 

in Carso. La Valle davanti a noi, due bicchieri di Teran: non ci vuole 

poi molto ad entusiasmarsi per le cose che valgono. Si parla e ci si conosce. Non 

sono geologi e non accompagneranno studenti in geologia, come inizialmente pen-

savamo, ma sono interessati al fenomeno carsico ed al paesaggio da esso derivato in 

quanto ricercatori di forme espressive che possano emergere da esso da qualsiasi 

punto di vista artistico; ci spiegano il loro progetto di studio e del viaggio che vo-

gliono intraprendere attraverso Slovenia, Croazia ed Italia, a ridosso delle rispettive 

linee di confine alla ricerca di spunti ed idee da trarre tra natura, storia ed arte di 

queste terre (Feldlaboratorium). Si decide un itinerario interessante per le loro ne-

cessità ed una data, compatibile con i nostri impegni. Poi, in una crescente inebria-

zione geo-naturalistica, campi solcati a Borgo Grotta Gigante, Grotta dell’Orso di 

Gabrovizza, 

Fonti del Ti-

mavo; la ri-

cerca, infrut-

tuosa, di una 

osmiza aperta 

a Medeazza, 

ci porta a 

“Vele bianche 

e pesce azzur-

ro” al Villag-

gio del Pesca-

tore a salutar-

ci davanti ad 

un piatto di 

pesce. Ormai 

nessuno può 

tornare indie-

tro.  Esatta- 

23 Ottobre 2013. In 

Val Rosandra (Carso 

Triestino).   

(Foto R. Ferrari/G. 

Graziuso)  

Di Roberto Ferrari e Gabriella Graziuso 

22 Settembre 2013. Nei pressi di Borgo Grotta Gigante (Carso Triesti-

no).  (Foto R. Ferrari) 
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mente un mese dopo, con negli occhi i colori dell’autunno carsico, entriamo in Val Rosandra scen-

dendo da San Lorenzo ed in compagnia della naturalista Francesca Skodler cominciamo a chiacchie-

rare di pietre, fossili, piante, animali, alpinismo, speleologia, aneddoti alternandoci in modo piacevo-

le per noi e, visto l’interesse e la partecipazione, per gli studenti: al povero Angelo il compito della 

traduzione simultanea. I ragazzi ascoltano, prendono appunti, fotografa-

no, filmano, domandano: sono interessati a tutto ciò che può essere di 

spunto per i loro vari interessi artistici in questa tappa del loro andare a 

scoprire natura, storia, cultura ed arte attraverso tre paesi strategici in 

questi campi per la loro posizione geografica. Ci addentriamo, passo 

dopo passo, in un modo originatosi da una commistione tra fenomeni 

derivati da fattori litologici, strutturali e climatici che hanno contribuito, 

mediante l’erosione e la corrosione selettiva di calcari, marne ed arena-

rie, al modellamento delle originarie strutture tettoniche quali pieghe, 

sovrascorrimenti e faglie. Evoluzione lenta ma continua condizionata 

dalla geologia e che influenza l’attività umana. Lungo la discesa verso 

Botazzo, una piccola deviazione lungo la “Ferrovia” consente una sosta 

presso l’imboccatura della Fessura del Vento. Qui è possibile constatare 

come l’acqua ha agito al contatto dei due litotipi presenti e l’interesse e 

la curiosità suscitati per l’angusto accesso permettono di introdurre il 

discorso sull’aspetto sotterraneo del fenomeno carsico con i suoi estesi 

complessi di gallerie, pozzi, acque sotterranee e risorgive presenti qui e 

sull’aspetto biologico che questi ambienti racchiudono. Botazzo ci ac-

coglie con l’ospitalità della Trattoria “Antica via del sale” dove oltre 

alla profusione di specialità tipiche locali preparateci dalla gestrice Lai-

la (anche lei speleologa), la sorpresa di una suonata di violino offertaci 

da una studentessa londinese in viaggio di studio alla ricerca di antiche 

melodie balcaniche, aggiunge piacere al piacere. Si riprende imboccan-

do l’Antica Via del Sale  con i mulini, la cascata, la Chiesetta di Santa 

Maria in Siaris, lungo la quale si può approfondire il concetto di come 

la geologia influenza l’andare delle vicende umane. I percorsi seguiti 

dall’acqua hanno da tempi immemorabili rappresentato la migliore possibilità per l’uomo per traccia-

re itinerari per migrazioni, traffici, conquiste. In questo contesto la Val Rosandra ha rappresentato per 

molti secoli forse la più importante via di transito da e per Trieste, una via che permetteva il traffico 

commerciale, e quindi la so-

pravvivenza, tra il piccolo cen-

tro commerciale e l’esteso re-

troterra. Le prime notizie atten-

dibili sui traffici commerciali 

in quest’area risalgono al XIII 

secolo quando il territorio alle 

spalle di Trieste era rappresen-

tato da una realtà semi-

barbarica, nel quale i viaggia-

tori erano sotto la continua mi-

naccia da parte di bande di pi-

rati e di ladroni, nonchè da pre-

potenti feudatari tedeschi che 

dai loro castelli controllavano i 

passaggi obbligati. I castelli e 

le fortificazioni, di cui oggi 

rimangono poche tracce, si er-

gevano in luoghi strategici del-

la Val Rosandra e rappresenta-

vano allora luoghi di controllo della strada e di riscossione di tributi e gabelle, ed erano inoltre prepo-

sti a dirottare i viaggiatori verso Trieste  anziché  in Istria.  A spiegazione  di  questo  interesse  sta  il  

22 Settembre 2013. Nei pressi di Borgo 

Grotta Gigante (Carso Triestino).  

(Foto R. Ferrari) 

22 Settembre 2013. Nei pressi di Borgo Grotta Gigante (Carso Triesti-

no).  (Foto R. Ferrari) 
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fatto che il passaggio at-

traverso la Val Rosandra 

era frequentatissimo: pare 

che nel XIV secolo il 

traffico annuale raggiun-

gesse 50.000 carichi a 

dorso di mulo o cavallo. 

Il traffico di mercanzie si 

muoveva in carovane per 

motivi soprattutto di sicu-

rezza e consisteva soprat-

tutto in granaglie, legna-

me lavorato, lana, pelli, 

utensili che venivano im-

portate dal Centro Euro-

pa, mentre al ritorno vi-

no, olio e soprattutto sale 

si muovevano in direzio-

ne opposta. L’importanza 

di questi traffici scatenò 

la rivalità tra Trieste e Venezia che possedendo e producendo analoghe risorse nella limitrofa Istria 

soffriva di una concorrenza aggravata dal forzoso dirottamento dei mercanti verso Trieste. Dopo un 

tentativo di affrontare il problema per via diplomatica, l’assedio e la resa di Trieste da parte di Ve-

nezia pose fine a questa situazione ed i traffici ripresero in direzione delle coste istriane. Successi-

vamente i traffici subirono le alterne vicende storiche tra Venezia e gli stati Carniolici, ma la causa 

principale della loro progressiva diminuzione fu probabilmente  l’apertura delle miniere di sale di 

Hallstatt. Un lungo periodo di guerre, lotte religiose e scorrerie e l’apertura di nuove direttrici versi 

il Friuli, furono le princi-

pali cause del declino di 

questa importantissima 

direttrice ed all’inizio del 

XVIII secolo quella che 

era stata per secoli la 

principale via di comuni-

cazione tra Trieste e l’Eu-

ropa era ridotta ad un sen-

tiero utilizzato dai locali. 

Un’ultima sosta al Rifu-

gio Mario Premuda dove 

calcari, marne, Flysch, 

carsismo e grotte vengo-

no stemperati e confusi 

nel ricordo di una meravi-

gliosa giornata in Valle 

grazie anche alla compli-

cità ed al generoso contri-

buto dati dal liquore di 

Teran, assieme all’impe-

gno di contribuire alla stesura dell’elaborato che accompagnerà il lavoro finale degli studenti ed alla 

promessa di rivederci, nell’occasione, a Linz.   

 

____ * * * ____  

22 Settembre 2013. Nella Grotta dell’Orso presso Gabrovizza (Carso Trie-

stino).  (Foto R. Ferrari) 

23 Ottobre 2013. In Val Rosandra (Carso Triestino). (Foto R. Ferrari/G. 

Graziuso) 
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23 Ottobre 2013. In Val Rosandra (Carso Triestino). (Foto R. Ferrari) 

23 Ottobre 2013. In trattoria a Botazzo in Val Rosandra (Carso Trie-

stino).  (Foto R. Ferrari) 

23 Ottobre 2013. Al confine a Botazzo in Val Rosandra (Carso Triesti-

no).  (Foto R. Ferrari) 
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Experimental Design at the Linz University  
of Art and Design  

Focus topic for academic year 2013–2014 
 

Nations, Notions and -Scapes*  
The use and disadvantages of particular categories in considering terms, 
systems and spaces. 
 

In writings relating to globalisation and migration, the suffix "-scape" (as in landscape) is 
used to refer to the transnational distribution of correlated elements that can be depicted 
as landscapes. 
 

How can a geographical area which, in the last hundred years since the outbreak of World 
War I, has undergone successive national affiliations be depicted? 
How is this space—simultaneously close to and far away from us—to be experienced? 
Culturally and historically there are close links, though geographically it is more laborious 
and tedious to reach now than it was a hundred years ago when trains ran hourly between 
Vienna and Ljubljana, Trieste or Rijeka. The borders have been repeatedly redrawn.  
Trieste, once a port city of the Austrian Empire, lost much of its importance as an Italian 
city after the Second World War. Lying close to Tito’s Yugoslavia in an out-of- the-way cor-
ner of the country, this state of affairs continued for decades. Rijeka, (Fiume in Italian) was 
the port used by Hungary during the Hapsburg monarchy. After the Second World War it 
became a Yugoslavian port and is Croatian today. The Yugoslavian War re-drew the bor-
ders and this led to migratory movements which continue to have a direct influence on our 
present. Abandoned or expropriated properties attracted Austrian, regional and interna-
tional investors to engage in post- or neo-colonial financial adventures with global conse-
quences. 
 

Work on the topic for the year will begin at the start of the academic year with a ten-
day excursion running from 17–27 October 2013. 
 

Starting out from an analysis of the landscapes between Ljubljana, Rijeka, Pula and Tri-
este, encounters with people, exchanges with artists, historians, scientists and institutions 
we will be formulating questions about the traces which are still legible from previous na-
tional identities, war and traumata in the cultural landscape, infrastructure, language, ar- 
chitecture, art and traditions.  
Our engagement as art makers will attempt to critically examine and explore this polymor-
phic space beyond provincial regionalism or nationalist limitations.   
 

Guest lectures for this year’s topic in WS: 
Tatiana Silla, Philosopher  
Angelo Stagno, Surveyor and architect 
 

Organisational support: 
Romina Dodic-Szepe 
 

A reading/material list will be distributed at the beginning of the semester. 
 

In November and December work in the practical laboratories will be accompanied by a 
major lecture by  
Guest Professor FAHIM AMIR (Philosopher) 
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Nations, Notions and -Scapes  
The use and disadvantages of particular categories in considering terms, systems 
and spaces. 
 

Starting out from the contributions made by Antonio Gramsci, this semester will be looking 
at questions arising from issues of the relationship between culture and ideology, econo-
my and social theory when the central focus is the concern with spatial policies. As part of 
the challenge of a critical postcolonial historiography we will be discussing Dipesh 
Chakrabarty’s work but considering continuities and ruptures in the areas of nationalism, 
colonialism and neo-colonialism too. This will include reflecting on the terminology we 
have at our disposal. Thus, for example, Arjun Appadurai  attempted to take a look at 
transnational arrangements in the form of landscapes by employing the suffix “–scape”: 
from technoscapes via financescpaes to mediascapes, ideoscapes, townscapes, dream-
scapes... 
 

Culture, Nation, Hegemony   (Antonio Gramsci) 
This part of the programme is concerned with Gramsci—the headword provider for cultural 
studies—and with putting the relationship of economy, ideology and culture in the context 
of the drive for nationhood, culture and criticism. Here there will be a short consideration of 
international political economy as a strand of theory that examines hegemony outside the 
nation container. 
Main reading: prison notebooks and secondary literature. 
 

Another kind of history (Dipesh Chakrabarty) 
Chakrabarty is regarded as one of the most important representatives of postcolonial his-
toriography. What are the challenges and perspectives offered by Chakrabarty’s much-
debated contribution to the discourse around the necessity and possibilities of a non-
Eurocentric historical narrative? 

Main reading: Chakrabarty, Dipesh: Provincializing Europe: Postcolonial Thought and His-
torical Difference. Princeton University Press, 2007 

 

- scapes  (Arjun Appadurai) 
Ethnologist Arjun Appadurai considered the connections of form and production involved in 
-scapes (as in landscape) posing the question as to how different mutually irreducible mo-
ments articulate the cultural practice of the social imaginary. 
Main reading: Appadurai, Arjun: Modernity at Large. University of Minnesota Press,1996 
 

Tuesday, 5.11., 12.11., 19.11., 26.11., 3.12.,   
from 2 – 3 p.m.  followed by discussion (till max. 4 p.m.) 
 

On every other Tuesday guest lecturers will be invited to deal with various aspects of the 
topic. 
Participation in the excursion is NOT a precondition for working on this year’s top-
ic. Students who are not able to take part can choose individual aspects of the focus topic 

and/or join established study groups during the academic year. 

" Il paesaggio condiziona costantemente la percezione del luogo che stiamo attraversan-
do, costituisce una tra le prime ed essenziali architetture con cui siamo confrontati e con 
molta probabilità sarà anche quella destinata a lasciare un' impronta ineluttabile nella no-
stra identità. Proprio questo elemento di distinzione, legato al luogo di origine o di crescita, 
si lega alla biografia di ogni uno e non da meno all' habitus personale, paragonandosi pa-
radossalmente ed in parallelo alla lingua madre, fino al condizionando del modus viven-
di  o all'orientamento  delle le ambizioni personali. 
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L'influsso della luce e la sensibilità ai colori ed  alle ombre,  si  fondono  all' effetto  che  la 
quota, la presenza di vento o la corrugazione della superficie che calpestiamo, trasmetto-
no direttamente al nostro corpo. Questo paesaggio, sebbene apparentemente immobile, è 
di fatto in continuo movimento, attraverso un equilibrio fragile che lo porta a metamorfiz-
zarsi  e quindi a tradursi costantemente in qualcos'altro. Il fenomeno carsico si impone a 
ruolo di protagonista in questo processo di trasformazione relativamente lento, attraverso 
il trasporto chimico-fisico del materiale calcareo, mutato nel suo stato di consistenza, a 
distanze anche notevoli e riproponendolo nella stessa consistenza o quasi del suo aspetto 
originario, secondo un processo rivoluzionario nella forma  ma assolutamente razionale e 
preciso nella sostanza. La storia, come il materiale ed il vento della Penisola Istriana, è 
continuamente e drammaticamente in movimento e dimostra inesorabilmente come la sua 
natura, inconsueta e multiforme, non dia spazio ad una tregua che possa garantirne la 
stabilità. L' obbiettivo del seminario di Feldlaboratorium al seguito dell' escursione, si pro-
pone di raccogliere informazioni, immagini documenti e testimonianze sul posto in tutta la 
loro autenticità e tali che possano essere tradotte, interpretate o trasposte dagli studenti 
partecipanti con Il risultato del lavoro di ricerca. Il risultato delle analisi condotte sul posto 
e successivamente, potrà tradursi a mezzo di installazioni o interventi di carattere perfor-
mativo e ulteriori progetti d' arte così come di approfondimenti di carattere scientifico appli-
cativo dettato dall' intento prettamente interdisciplinare del progetto didattico. 
In questo processo di lavoro saremo lieti di poter cooperare con strutture di carattere spe-
cifico attive sul luogo e con le quali siamo entrati in contatto attraverso la cordiale e com-
petente partecipazione di professionisti triestini come il geologo Roberto Ferrari, appassio-
nato ed attivo  membro del Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer” nonchè  della 
Scuola di Speleologia di Gorizia Igor Kocjancic,  giudata dallo speleologo Maurizio Tava-
gnutti. La presentazione definitiva a conclusione dei lavori del seminario di studi, avrà luo-
go a Linz presso la sede Universitaria della Kunst Universitaet - Institut fuer Bildende 
Kunst und Kulturwissenschaften / Experimentelle Gestaltung -, al termine dell' anno acca-
demico in corso 2013/2014 ".                                                                                                            

23 Ottobre 2013. Evolu-

zione lenta ma continua 

condizionata dalla geo-

logia … Val Rosandra 

(Carso Triestino). (Foto 

G. Graziuso) 

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE:  

  - MARINI D., 1978 – Guida alla Val Rosandra. Commissione Grotte “E. Boegan” – Società Alpina 

delle Giulie-Sezione di Trieste del Club Alpino Italiano; Trieste; Prima edizione 1978. 

  - CANNARELLA D., 1999 – La Val Rosandra. Itinerari carsici 3; Edizioni Italo Svevo Trieste; Trie-

ste; Dicembre 1999. 

    - CUCCHI F., FINOCCHIARO F. & MUSCIO G., 2009 – Geositi del Friuli Venezia Giulia. Regio-

ne Autonoma Friuli Venezia Giulia – Direzione Centrale Ambiente e Lavori Pubblici – Servizio 

Geologico;  Trieste, 2009. 

    - CUCCHI F., RICCAMBONI R. & BANDI E., 2012 – Acqua e vita nelle grotte della Val Rosandra. 

LINT Editoriale; Trieste, Ottobre 2012. 
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Il nostro impegno nella scuola 

Come ogni anno il nostro impegno verso le scuole non è 

mancato. Grazie alla segnalazione della maestra Paola 

Qualizza di Prepotto (Valle dello Judrio), il 24 ottobre 

eravamo presenti presso la Scuola Primaria di Prepotto 

dove abbiamo potuto illustrare agli alunni della classe V 

alcuni aspetti del carsismo. Di fronte ad una classe di 

ragazzini, molto attenti e curiosi, abbiamo potuto spiega-

re come avviene il fenomeno carsico e perché esso è così 

importante nella nostra regione. Contestualmente al luo-

go in cui è situata la scuola; la Valle dello Judrio, il rela-

tore ha introdotto anche alcune semplici nozioni riguar-

danti il fenomeno carsico esistente lungo la valle. Inevi-

tabilmente dunque, si è parlato del Flysch e delle grotte 

che si trovano non lontano da Prepotto. L’intera classe 

ha manifestato un vivo interesse verso questo particolare aspetto naturale e ogni 

bambino ha voluto raccontare le proprie perplessità, vicende legate al contatto oc-

casionale con l’ambiente sotterraneo o proprie curiosità da risolvere. E’ stata quin-

di una bella esperienza sia per il relatore sia per i ragazzi della Scuola di Prepotto. 

Brutte notizie giungono dalle Grotte di Postumia. Le uo-

va deposte da un esemplare femmina di proteo questa 

estate, sono state quasi tutte mangiate da altri protei e 

altre sono state danneggiate da altri crostacei presenti 

nelle acque della grotta, probabilmente Niphargus. Solo 

due sono rimaste integre. I biologi che stanno monitoran-

do l’eccezionale evento sono riusciti a spostare il vorace 

maschio, che probabilmente ha provocato il danno, in un 

altro speleovivarium e a trasferire le due uova superstiti 

in un altro sito per cercare di mantenerle integre e magari 

accompagnarle fino al lieto evento. Una delle due uova, 

comunque, si sta sviluppando, a detta del biologo Slavko 

Poiak che segue il caso, molto bene. “Forse - afferma lo, studioso - potremo assi-

stere a un vero e proprio miracolo della natura”. Comunque gli esperti hanno os-

servato alcuni interessanti movimenti nella colonia di protei presente nelle Grotte 

di Postumia. Secondo alcune osservazioni, infatti, un altro esemplare femmina 

potrebbe essere stato fecondato e starebbe per deporre le uova. 

Il relatore della le-

zione sul carsismo 

ed i ragazzini della 

Scuola Primaria di 

Prepotto. 

La foto ripresa que-

st’estate del proteo 

con le uova appena 

deposte. 

Il proteo si mangia le proprie uova 
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Timavo…! Timavo..! Timavo…!  

Sogno e realtà di generazioni di Speleologi  

Il mio ritorno alle risalite dei grandi pozzi avviene dopo due anni. L’occasione si 

pone grazie alla Società di Studi Carsici “A. F. Lindner organizzatrice dell’uscita 

all’abisso Kacna Jama (Abisso dei Serpenti) in Slovenija sabato 19 ottobre. Trovo 

su Facebook questo invito trasmesso da Antonella Miani, 

presidente della Lindner, che indicava le modalità dell’usci-

ta, organizzata dal loro socio Giulio Deganutti. Antonella, 

invitandomi, ricambiava la cortesia di aver organizzato per 

i loro soci un’uscita alla riserva naturale della Val Alba. 

Accetto volentieri, anche per misurare la mia età che avan-

za e per verificare se l’attrezzatura, posta nell’armadio due 

anni fa, funziona ancora, infatti è dall’esplorazione dell’A-

bisso dei Corvi di Vradeto effettuato durante la spedizione 

in Grecia con il Centro Ricerche carsiche “C. Seppenho-

fer”, di cui sono socio, che non prendo in mano croll, mani-

glia e imbrago. L’appuntamento è alle 7.45 di sabato 19 

ottobre presso la sede della “Lindner” a Ronchi dei Legio-

nari. Lungo il tragitto, a Palmanova, passo a prendere pro-

prio l’organizzatore dell’uscita Giulio Deganutti, ragazzo 

molto simpatico e atletico: sarà lui ad armare il pozzo d’in-

gresso essendoci già stato in altra occasione. Il suo ritorno alla grotta è dettato dal 

desiderio di raggiungere il Timavo che si trova dopo quasi 8,6 km in fondo alle gal-

lerie orizzontali, che partono dalla base del pozzo. Siamo un bel gruppetto all’in-

gresso della grotta (9 speleologi), alcuni li conosco, altri no, ma non importa, ci sarà 

l’occasione durante le attese sui frazionamenti di parlare, conoscersi e intavolare 

nuove amicizie sulla base di una comune passione la speleologia. Sono ormai le 

10.00 circa quando inizio a scendere i primi frazionamenti e noto con immenso stu-

pore alcune attrezzature fissate nella roccia. Stiamo percorrendo infatti l’ingresso 

storico che porta i segni di una turisticizzazione del secolo scorso. Scalini scavati 

nella roccia, fittoni in ferro, parti di legno e un’ardita ferrata che conduceva al fondo 

del pozzo sono presenti ovunque durante il tragitto, testimoni di un’ardita opera rea-

lizzata con immensa 

fatica da pionieri del 

turismo speleologico e 

che ormai sono lì, co-

me in un museo del 

passato. Opera molto 

impervia costata sacri-

fici e fatica, se si con-

sidera che le pareti 

della grotta in alcuni 

posti scampanano e 

che sono lisce. Questa 

è la via “classica”, che 

non presenta grosse 

difficoltà per noi spe-

leologi, se non che ci 

costringe ad effettuare 

qualche pendolo, e che 

dopo 180 metri di fra- 

Il gruppo di speleolo-

gi si appresta a scen-

dere nella grande 

voragine dell’Abisso 

dei Serpenti. 

di Antonino Torre - C.R.C. “C. Seppenhoffer”  

Tutti i componenti della squadra che si appresta a scendere il 

grande pozzo di 180 m. 
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zionamenti ci porta alla base del gran-

de pozzo. Esiste anche un’ardita di-

scesa nel secondo pozzo parallelo, 

inizialmente frazionato per i primi 60 

metri e che prosegue poi con 120 me-

tri di discesa, il cui ultimo tiro è di 50 

m. di libera unica fino in fondo al poz-

zo. Questa via viene esclusa da Giulio 

perché, da notizie avute, alcuni anco-

raggi non sono più sicuri. Mi precede 

Enrico, che aiuta Giulio nell’armare la 

grotta. A me il merito/incarico di por-

tare la sacca con due corde, da 35 e 50 

metri, per il successivo proseguo del 

tragitto nelle gallerie orizzontali verso 

il fondo, dove si trovano due ulteriori 

pozzi. Sono ormai le 14.00 quando i 

piedi toccano la base del pozzo e due 

immensi occhioni di luce illuminano 

parzialmente la grande camera che si trova alla base, i due occhioni di serpente spettacolari e unici 

nel loro genere sono lì e ci guardano dall’alto con luce soffusa e micro goccioline d’acqua che ren-

dono ancora più appagante l’immagine che si presenta a tutti noi. La speleologia è anche questo: 

immagini uniche, irripetibili emozioni che non possono essere descritte, non trovando parole adatte 

a farlo. Appagato già da queste immagini, starei lì ad ammirare per ore quei due fasci di luce, ma la 

realtà mi sveglia e via…. a seguire Giulio, guida instancabile per tutti noi. Altre immagini spettaco-

lari si susseguono nel proseguo del cammino: stalattiti, vasche piene d’acqua, pisoliti e tante altre 

stupende emozioni da immagazzinare dentro i nostri ricordi e le nostre esperienza di vita. Tutto il 

tragitto è costernato di indicatori non inquinanti, che gli Slove-

ni, sensibili a queste realtà, hanno posizionato: catarifrangenti 

con due colorazioni diverse, giallo verso il Timavo e bianco 

per uscire, molto utili nelle grandi gallerie che stiamo percor-

rendo verso il fondo della grotta. Purtroppo il poco tempo a 

disposizione per gli impegni del giorno dopo, porta Giulio a 

fissare alle 17,00 l’orario limite, oltre il quale cominciare il 

ritorno. Questa limitazione fa sì che non possiamo arrivare alla 

meta finale, il Timavo, grande fiume sotterraneo che, inabissandosi a San Canziano (SLO) esce do-

po circa 40 chilometri di percorso sotterraneo, a Duino. Mi riposo un attimo nel campo base posto 

all’interno della grotta, aspettando gli altri speleologi che hanno proseguito ancora per un breve 

tratto e ne approfitto per schiacciare un pisolino, circa un’ora di sonno in piena tranquillità, privile-

gio che pochi possono permettersi. Svegliato dalle voci dei compagni di ritorno mi accodo nel per-

corso verso l’uscita, facendo ancora con Vanni altre foto per immortalare con immagini questa stu-

penda esperienza. E’ ormai buio fuori. Quando giungiamo alla base del pozzo i grandi occhioni di 

serpente si sono chiusi per oggi e sono andati a dormire anche loro, nel sonno della notte appena 

arrivata. Sono il primo ad iniziare la risalita e con fatica affronto i primi due frazionamenti verso 

l’uscita. Mi segue Vanni…“Libera!”, “Libera!” e via, verso fuori, verso la vita quotidiana, il mondo 

delle cose normali, verso quello che tutti cerchiamo di vivere o di evadere. La notte ormai è arriva-

ta, sono le 23,00 e l’ultimo ad uscire dalla grotta è stato il primo ad entrare, arriva Giulio, lo segue 

Enrico. A loro si deve l’armo e il disarmo della grotta, stanchi ma soddisfatti, li vedi con il sorriso 

sulle labbra e la fatidica frase di Giulio: “Non finisce qui, Kacna Jama. Ritorneremo e il Timavo 

sarà nostro, questa volta…!” 

 

Personalmente ringrazio Antonella Miani per l’invito, Giulio Deganutti, Enrico Magrin e tutti i 

soci speleologi della “Lindner” per avermi permesso di vivere questa emozionante esperienza spe-

leologica. 

Nota: A oggi sono quattro le cavi-

tà conosciute che portano al corso 

del fiume sotterraneo: due storiche 

(Trebiciano e Kacna Jama) e due 

di nuova scoperta (Lazarus Jerko e 

Luftloch). 

Il primo tiro di corda. La grande voragine è ancora ben nasco-

sta dalla vegetazione. 
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“IL NOSTRO ISONZO” 

PARCO NATURALE CULTURALE TRANSFRONTALIERO 

UN PATRIMONIO AMBIENTALE,  

UNA RISORSA DA TUTELARE E VALORIZZARE 

 
Il nostro fiume Isonzo, il cui corso dalle sorgenti nel-

la Valle Trenta fino alle foci nei pressi della laguna 

di Grado, costituisce un concentrato di emergenze 

naturalistiche ed ambientali difficilmente riscontrabi-

li in ambito europeo, rappresenta la prima delle risor-

se naturali dell'area confinaria goriziana. Come altri 

fiumi della catena alpina, ha rappresentato nel corso 

dei secoli una linea di grande interesse strategico 

nella storia delle popolazioni insediate. Queste due 

funzioni svolte dal fiume come direttrice di collega-

menti fra il litorale e le regioni transalpine e come 

limite strategico e militare, hanno caratterizzato tutta 

la storia dell'Isontino: dal periodo romano a quello 

medioevale, a quello delle guerre fra la Repubblica 

di Venezia e l'Impero, a quello napoleonico, fino di 

recente, dopo la metà del secolo scorso ai tempi della 

Guerra fredda come limite per un paventato sposta-

mento verso occidente della cortina  di ferro. Oggi  

la situazione è cambiata radicalmente, la funzione strategica e militare è venuta a 

decadere, il fiume oggi deve unire non dividere, l'ambiente fluviale deve essere 

considerato nella sua totalità, con l'obiettivo di ripristinare un equilibrio fra le va-

rie componenti naturali e le esigenze delle popolazioni insediate e con la volontà 

di realizzare opere di recupero e valorizzazione naturalistica. Questo breve inter-

vento per illustrare una iniziativa preliminare alla elaborazione del progetto di va-

lorizzazione del fiume Isonzo dal titolo “Progetto Isonzo. Parco Naturale Culturale 

Transfrontaliero. Un Pa-

trimonio ambientale, una 

risorsa da tutelare e valo-

rizzare” elaborato a firma 

dello Studio AprèsStudio 

architecture-paysage-

restauration di Gorizia, 

architetto Elisa Trani, con 

la consulenza specialisti-

ca dell’architetto Luisa 

Codellia. La proposta 

progettuale è stata pre-

sentata  recentemente al 

GECT- GO Gruppo Eu-

ropeo di Cooperazione 

Territoriale (European 

Grouping of Territorial 

Cooperation, fondatori 

Comune  di  Gorizia,  Co- 

Il nostro Isonzo. Sul-

lo sfondo, a sinistra, 

il Monte Sabotino. 

  di Elisa Trani  - AprèsStudio architecture|paysage|restauration Gorizia  

Il Ponte con il Torrione come si presentava intorno al 1800, in 

un dipinto di Joseph Kobau (proprietà Biblioteca Civica di Gori-

zia). Immagine pubblicata in “Il restauro della statua di San Gio-

vanni Nepomuceno sul Ponte del Torrione a Gorizia”, 2007, 
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mune di Nova Gorica, Comu-

ne di Sempeter-Vrtojba) e 

prevede la realizzazione di 

una serie di interventi per la 

riqualificazione paesaggistica         

dell’Isonzo lungo l’asta flu-

viale transfrontaliera, la riqua-

lificazione ambientale con 

tecniche di ingegneria natura-

listica anche di situazioni cri-

tiche dal punto di vista idrolo-

gico, in particolare nell’area 

della “forra” del fiume, il rile-

vamento topografico e geolo-

gico delle cavità artificiali 

relative alla Grande Guerra 

presenti lungo le sponde sia in 

territorio italiano che sloveno, compresa la valorizzazione turistica di uno dei tratti più inte-

ressanti dal punto di vista paesistico attraverso la possibile realizzazione di infrastrutture a 

rete per la mobilità sostenibile ciclopedonale sia all’interno della conurbazione Gorizia (IT)

_Nova Gorica (SLO)_Sempeter-Vrtojba (SLO) che lungo le sponde del fiume con lo svilup-

po di sentieri tematici. La proposta progettuale prevede anche la fattibilità di ippovie, even-

tuali percorsi fluviali navigabili interconnessi con la realizzazione di aree attrezzate per atti-

vità sportive come ad esempio canoa fluviale, canottaggio, kajak, orienteering, pesca sporti-

va, equitazione, mountain-bike, ed altro ancora. Unitamente alla valorizzazione paesaggistica 

dell’ambito fluviale, si è proposto anche il recupero architettonico e funzionale dell’edificio 

“ex Case Fogar” di proprietà Regionale, presenti presso il Ponte del Torrione a Gorizia, al 

fine di costituire un punto di 

informazione turistica, storico 

culturale, didattica e sportiva, 

di convergenza della mobilità 

sostenibile e di ricettività. 

Recentemente il sopralluogo 

al complesso architettonico 

effettuato insieme al Presi-

dente del Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer” di 

Gorizia, Maurizio Tavagnutti, 

ha consentito di prendere vi-

sione dello stato di conserva-

zione dell’edificio confer-

mandone la fattibilità per il 

suo riuso oltre che punto in-

formativo transfrontaliero 

anche come centro operativo 

espositivo delle celebrazioni del Centenario della GRANDE GUERRA al fine di riportare in 

evidenza l’interesse strategico del fiume Isonzo e il suo ruolo nella Prima Guerra Mondiale. 

Il progetto “Il Nostro Isonzo” si propone anche di concretizzare l’idea per la candidatura del  

sito naturale transfrontaliero alla Lista dell’UNESCO, allo scopo di far riconoscere a livello 

mondiale i valori che caratterizzano quest’area naturale transfrontaliera, con la futura presen-

tazione ai rispettivi Ministeri Ambiente e Ministero Beni Culturali italiano e sloveno per l’in-

serimento nella “Tentative List “ Patrimonio UNESCO. L’iscrizione di un sito all’interno 

della Lista del Patrimonio Mondiale (nel 1972 è stata istituita la Lista del Patrimonio Mon-

diale) è un complesso e lungo processo che porta a conoscere e presentare un bene naturale e 

culturale  alla  comunità  internazionale analizzando con occhio critico i suoi valori, collocan- 

Vista dell’Isonzo presso il Parco di Piuma.  

“Al Ponte d’Isonzo“. Cartolina Case ex Fogar, collezione privata 

sig. R. Ballaben, Gorizia.  

“L’Isonzo,  

per tante 

generazioni e 

stato, e lo è 

tuttora, il 

simbolo di 

Gorizia” 



P A G I N A  2 0  A N N O  I I — N ° 1 0  

doli nel contesto generale della storia naturale, umana e culturale, con l’obiettivo di incorag-

giare l’identificazione, la protezione e la salvaguardia del patrimonio culturale e naturale, 

punto di riferimento della storia e dell’identità di ciascun popolo.  Questo è il proposito prin-

cipale per il quale sono state già interpellate una serie di associazioni culturali, sportive, turi-

stiche del territorio interessate a tale iniziativa e che intenderanno aderire al progetto e con-

correre alla realizzazione delle attività proposte affinchè si possa concretamente tutelare e 

valorizzare il nostro Isonzo dalle inconfondibili acque colore smeraldo.  

 

Come accennato nell’articolo precedente, il giorno 15 ottobre è stato fatto un sopralluogo 

preliminare all’interno dell’edificio denominato “ex Case Fogar” per prendere visione del 

suo stato di conservazione. Nell’occasione abbiamo potuto constatare la presenza, all’inter-

no del complesso architettonico, di alcune strutture riconducibili a dei veri e propri ipogei 

artificiali degni di nota. Sarà dunque nostra intenzione, in un secondo tempo, rilevare topo-

graficamente tutti i vani interessati anche per poterne usufruire nell’ambito del “Progetto 

Isonzo. Parco Naturale Culturale Transfrontaliero. Un Patrimonio ambientale, una risorsa da 

tutelare e valorizzare”. Il sopralluogo è potuto avvenire grazie all’interessamento dell’Asses-

sore regionale dott.ssa Sara Vito a cui vanno senz’altro i nostri ringraziamenti e alla disponi-

bilità del geometra Maurizio Valdiserra dell’ufficio della Regione Friuli Venezia Giulia a 

Gorizia. 

Il sopralluogo alle “ex Case Fogar”  
A cura del C.R.C. “C. Seppenhoffer”  

Come si presenta oggi il complesso architettonico de-

nominato “ex Case Fogar”. 

In una vecchia cartolina, la vallata dell’Isonzo con il ponte 

di Piuma e sulla sinistra il complesso delle “ex Case Fo-

gar”, sullo sfondo il M. Sabotino. (archivio N. Tavagnutti) 

Un’altra cartolina d’epoca in cui si può vedere il comples-

so architettonico con in primo piano un vecchio mulino. 

(archivio Nereo Tavagnutti) 

In questa cartolina d’epoca si possono vedere le Case 

ex Fogar come apparivano nei primi anni del 1900. 

(archivio Nereo Tavagnutti)  
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AMBIENTI  IPOGEI 

IS
O

N
Z
O

 

Pianta del complesso architettonico denominato “ex Case Fogar”, attualmente sia la casa sia il parco sono comple-

tamente in stato di abbandono. Le frecce indicano tre diversi vani ipogei che dovranno essere accuratamente rileva-

ti topograficamente e anche dal punto di vista architettonico. (Dis. Dott. Arch. Luisa Codellia) 

Lo scantinato del corpo principale dell’edificio. Si notino 

le possenti arcate in pietra e la quasi completa assenza 

di umidità lungo le pareti, nonostante l’edificio si trovi 

in riva all’Isonzo. 

L’ambiente ipogeo principale. L’ipogeo sembra sia stato 

ristrutturato in tempi recenti anche se sotto traccia si 

possono notare ancora le antiche strutture. Il vano pur 

essendo interrato, è completamente asciutto.  



P A G I N A  2 2  

Calendario delle manifestazioni celebrative 2014 

per la Grande Guerra 

Per la seconda volta in un anno il Comune di Gorizia ha con-

vocato tutte le associazioni isontine per stabilire un calenda-

rio di iniziative riguardanti la commemorazione del centena-

rio dell’inizio della Grande Guerra. Tante le associazioni pre-

senti e molte le iniziative e proposte tra le più varie. L’assem-

blea, che è stata aperta dall’assessore comunale Petarin, ha 

messo in luce la grande varietà dell’offerta culturale indicata 

dal volontariato isontino dimostrando in questo senso una 

particolare vivacità e apertura in questo campo. Ha prosegui-

to l’intervento il consigliere regionale Rodolfo Ziberna an-

nunciando la grande disponibilità della Regione Friuli Vene-

zia Giulia verso tutte le iniziative, culturali e non, rivolte a 

commemorare questo centenario e che potrebbero valorizzare 

il territorio. Allo scopo di non avere sovrapposizioni l’assessore Petarin ha voluto 

stillare un calendario delle varie attività e manifestazioni che le varie associazioni 

avevano proposto sin dalla prima assemblea. 

Galleria “Comando 

settore” sul Monte 

Sabotino. 

Una delle tante gal-

lerie a cavallo del 

confine. 
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“Nella Grande 

Guerra il Monte 

Sabotino ha 

costituito, per 

l’esercito austro

-ungarico, un 

importante 

baluardo per la 

difesa di 

Gorizia” 

Coro MONTE SABOTINO 

In questa foto d’epoca si può vedere il versante nord del Monte Sabotino con tutte le 

gallerie e postazioni dell’esercito austro-ungarico.  
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I prossimi appuntamenti 

 

Sculture di pietra e 

acqua. 

Casola 2013 Underground - Dal 30 ottobre al 3 novembre si svolgerà a Casola 

Valsenio il tradizionale incontro internazionale della Speleologia. Promotrice 

dell’organizzazione del prossimo incontro è l’Associazione Speleopolis, l’ini-

ziativa è nata in seguito diversi stimoli da parte delle associazioni speleologiche 

italiane ed europee ed anche in seguito ad importanti proposte di collaborazione 

da parte del Comune di Casola Valsenio (progetto europe for citizens) e dell' 

Unione dei Comuni (progetto Julius). 

—————————————————— 

Escursione nei boschi di Basovizza - Domenica 3 novembre, alle ore 10.30 

partirà dal Centro Didattico di Basovizza un’ escursione (durata dell’escursione 

2 ore) guidata dall’esperto Vojko Ražem che illustrerà l’avvenuto recupero delle 

casette in pietra calcarea utilizzate dai pastori del Carso nel corso dei secoli. 

—————————–———————— 

Riunione dei gruppi della F.S.I. - Martedì 5 novembre ore 20.30 presso la sede 

del G.S. Monfalconese A.d.F. in via Valentinis a Monfalcone, riunione per deci-

dere il piano di riparto. 

—————————–———————— 

Santa messa in grotta - Domenica 10 no-

vembre il Gruppo Speleo “L.V. Bertarel-

li” organizza nella Grotta di Casali Neri 

sul Carso goriziano la tradizionale messa. 

Inizio ore 10.00. 
—————————–———————— 

Riunione direttivo F.S.I. - Lunedì 11 novem-

bre ore 20.30 presso la sede del G.S. “L.V. 

Beraterlli” in via Rossini 13 a Gorizia riunio-

ne della Fed. Spel. Isont. 

—————————————————— 

International Speleological Project to Cambodia 2013 - Dal 8 al 26 novem-

bre a conclusione delle iniziative per ricordare i 35 anni di fondazione, il Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” organizza una spedizione speleologica ex-

traeuropea in Cambogia. Scopi della spedizione: esplorazio-

ne di una nuova zona carsica ed il rilevamento topografico di 

alcune cavità. (vedi pag. 2-4). 

——————————–——————— 

Tutela Paesaggistica delle cavità e dei fenomeni carsici 

correlati - Sabato 16 novembre, alle ore 16.00, presso il Pa-

lazzo Badini in Piazzetta Cavour, a Pordenone. L’incontro è 

organizzato all'Unione Speleologica Pordenonese CAI. 

Nell'occasione dell'incontro verrà presentato anche il nuovo 

restailing del sito internet del Catasto Regionale delle Grotte 

del Friuli Venezia Giulia. 

——————————–——————— 

Abisso Vigant - Nei giorni 15-16-17 novembre il rifugio 

speleologico di Taipana sarà occupato dal Gruppo Speleolog-

ico di Urbino che assieme al nostro socio Marco Meneghini 

sarà impegnato nell’esplorazione dell’Abisso Vigant e qual-

che altra grotta della zona. 

—————————————————— 

Cena Sociale - Sabato 30 novembre, alle ore 20.00 presso 

l’agriturismo Da Grion a Lucinico si svolgerà la cena sociale 

del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”.  

Verso Casola 2013 

Underground 



Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edi-

to numerose pubblicazioni, fra cui 

alcuni numeri monografici fra i 

quali “Le gallerie cannoniere di 

Monte Fortin”, “La valle dello Ju-

drio”, “ALCADI 2002”, “Il territo-

rio carsico di Taipana” cura inoltre 

il presente notiziario “Sopra e sotto 

il Carso”. Dal 2003 gestisce il rifu-

gio speleologico “C. Seppenhofer” 

di Taipana, unica struttura del ge-

nere in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Notiziario on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 


